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Dopo il drammatico arresto nella capitale dei due ufficiali del servizio segreto 

OGGI INTERROGATI IN CARCERE MALETTIE LA BRUNA 
Come si è giunti ai 
clamorosi arresti 
E' necessario chiarire fino in fondo quale fu il ruolo giocato dai più 
alti dirigenti del servizio segreto e quali le responsabilità politiche finora 
taciute - L'incredibile tesi difensiva: « Non sapevo chi era Marco Pozzan » 

La prima domanda che sor­
ge spontanea è perchè un 
uomo accorto e intelligente 
come il generale Gianadelio 
Muletti, abituato a calcola­
re con fredda spregiudicatez­
za ogni sua mossa, non ab­
bia trovato di meglio che 
mettere assieme una tavolet­
ta che nemmeno un bambino 
dell'asilo si sarebbe bevuta. 
Per raccontarla, l'ex dirigen­
te dell'ufficio « D » del Sid 
non ha nemmeno aspettato 
la convocazione del giudice 
Migliaccio. Non appena ha 
avuto notizia della lettera di 
Marco Pozzan a Giovanni 
Ventura si è m/atti precipi­
tato a Catanzaro. A farlo 
correre è stato quel nome — 
Mario Zanella — che a Ma-
tetti ha fatto capire subito 
che avrebbe portato i giudi­
ci Calabresi ad acquisire la 
prova della complicità dei 
servizi segreti nella fuga del­
l'uomo che aveva accusato, 
per ben due volte. Pino Rau-
ti. Pozzan diceva, infatti, che 
U passaporto che gli era sta­
to rilasciato dal Sid era in­
testato a quel nome, e Malet-
ti sapeva che in un fascico­
lo conservato negli archivi 
del ministero degli esteri esi-
iteva la prova fotografica 
che lo Zanella altri non era 
che Marco Pozzan. Si trat­
tava, dunque, di una prova 
a suo carico di estrema gra­
vità. 

Occorreva, perciò, fare su­
bito qualcosa prima che il 
giudice istruttore sì muoves­
se. Ma che cosa raccontare 
al dott. Migliaccio? Anziché 
la storiella della sua ignoran­
za sulla vera identità di Ma­
rio Zanella, avrebbe potuto 
dire che il rilascio del pas­
saporto con il nome falso 
ma con la foto autentica gli 
era stato ordinato da un suo 
superiore, mettiamo dall'am­
miraglio Eugenio ìlenke, al­
lora capo di stato maggiore 
della difesa, oppure dal suo 
superiore diretto generale Vi­
to Miceli. In entrambi i casi 
avrebbe dovuto ammettere, 
però, che ti Sid o lo stato 
maggiore erano coinvolti in 
quella torbida storia che por­
tava dritto dritto alla strage 
di Piazza Fontana. D'altro 
canto, di fronte ai magistrati, 
non poteva ammettere di ave­
re saputo perfettamente che 
Zanella e Pozzan erano la 
stessa cosa. Probabilmente il 
generale Maletti si rendeva 
conto che la sua storiella non 
era credibile, ma quasi sicu­
ramente sapeva anche di non 
avere alternativa. Ora però 
che la sua favoletta, ripetu­
ta pari pari dal capitano An­
tonio La Bruna, non gli ha 
evitato le manette, può darsi 
che la sua versione muti. Per 
ora, infatti, i due ufficiali del 
Sid detenuti, hanno di fron­
te un mandato di cattura per 
falso e favoreggiamento. Ma 
la musica potrebbe rapida-

Primi echi 

alla Camera 
Primi echi in Parlamento. 

Ieri una interpellanza e una 
interrogazione sono state pre­
sentate ai ministri compe­
tenti rispettivamente da un 
gruppo di deputati socialisti 
e dal deputato Anderlini 
(sinistra indipendente). 

Nella prima gli onorevoH 
Giacomo Mancini. Balzamo, 
Colucci. Mario Ferri. Spinel­
li e Signorile chiedono di 
conoscere fra l'altro « le va­
lutazioni del governo su ri­
flessi politici che emergono 
dagli ultimi avvenimenti ri­
guardanti le trame nere». 
Nella interpellanza si sottoli­
neano le lentezze e i ritardi 
dell'istruttoria in corso e si 
chiede che il governo fac­
cia conoscere i propri orien­
tamenti sulle varie proposte 
avanzate per una inchiesta 
parlamentare sul comporta­
mento dei servizi segreti, sui 
ruoli effettivamente assunti 
dai vari dirigenti e dai va­
ri uffici del Sid e sulle finali­
tà che hanno ispirato le lo­
ro azioni e i loro interventi. 
Si esprime il timore che 1" 
aaone finora condotta in 
certi settori della magistratu­
ra abbia creato le condizioni 
per l'insabbiamento dei pro­
cessi in corso e per la scar­
cerazione per scadenza dei 
termini di Freda e Ventura, 
Nell'interpellanza infine si 
rileva che «tutto oggi è ri­
messo in discussione con 1" 
arresto di Maletti e Labruna 
che tutte le indagini aveva­
no tenuto fuori e che quindi 
rappresentavano all'interno 
stesso del Sid sicuri punti di 
riferimento e di fedeltà alle 
istituzioni ». 

Nell'interrogazione di An­
derlini si chiede ai ministri 
di informare «al p.ù presto 
e il più amp amente possibi­
le » il parlamento sulla si­
tuazione de! Sid e si chiede 

di sapere se e «come essi in 
MMdano tutelare la validità 
della documentazione raccol­
ta dal S-.d a carico degli au­
tori della stategia della ten­
sione e del tentativo di col­
po di stato Borghese ». 

mente cambiare e il generale 
Muletti ne è sicuramente con­
sapevole. Come si sa, per i 
due reati contestati, il man­
dato di cattuiu non e obbli­
gatorio. Se tuttavia il giudi­
ce Migliaccio, su richiesta del 
PM Lombardi, si e deciso ad 
emetterlo, è perché ritiene di 
poter ottenere, dai prossimi 
interrogatori, una reale ver­
sione dei fatti. 

Ai magistrati di Catanzaro, 
fra l'altro, sarà difficile non 
stabilire unu connessione fra 
il favoreggiamento nelle fu­
ghe di Pozzan e di Giannet-
ttni (entrambi gli ufficiali so­
no indiziati anche di questo 
reato), e gli espatri sospetti 
di tanti altri personaggi, tutti 
legati alla cellula di Franco 
Freda e tutti testimoni della 
famosa riuntone del 18 aprile 
1969 tenuta a Padova e nel 
corso della quale vennero pro­
grammati gli attentati terro­
ristici sfociati nelle bombe del 
12 dicembre. E a questo punto 
potrebbe scattare una comu­
nicazione per concorso in 
strage. 

Oltre a Pozzan e a Gian-
nettini, si resero uccel di bo­
sco Ivano Toniolo, Marco 
Balzarmi, Giovanni Biondo e 
Massimiliano Facilini. Questo 
ultimo, per la verità, si rese 
irreperibile dal maggio 1973 
al maggio 1974, senza una ra­
gione apparente. Non era in­
seguito da nessun mandato di 
cattura, ma poco prima del 
suo espatrio era stato avvi­
cinato. a detta di Guido Gian-
nettini, dal capitano La Bru­
na. Facilini e La Bruna, mes­
si a confronto con Giannet-
tini, hanno negato risoluta-
mente. Giannettini, con al­
trettanta risolutezza, ha con­
fermato che l'incontro c'è 
stato. Ora se, come è pro­
babile, l'ex collaboratore del 
Sid dice la verità, uno scopo 
per quell'incontro ci sarà pu­
re stato. E' dunque un capi­
tolo, questo, che dovrà essere 
approfondito dai magistrati. 
Resta il fatto, comunque, che 
la gravissima prova acquisi­
ta dai magistrati di Catan­
zaro inchioda il Sid alle sue 
pesanti responsabilità. Con 
l'arresto dei due ufficiali, la 
linea processuale dei magi­
strati di Treviso (Calogero e 
Stiz) e di Milano (Alessandri­
ni. Ftasconaro e D'Ambrosio» 
ha ottenuto una clamorosa 
conferma. 

Vediamo, allora, quali era­
no stati gli ultimi atti dei 
giudici milanesi, prima che 
la cassazione, con la nota 
scandalosa ordinanza, li estro­
mettesse dalle indagini. C'era­
no stati gli interrogatori dei 
generali Maletti e Miceli, del­
l'ammiraglio Henke e dell'ex 
capo di stato maggiore della 
difesa, Giuseppe Aloja. Henke 
aveva dovuto ammettere di 
avere avuto contatti con Pino 
Rauti e il generale Aloja, nel 
corso di un drammatico in­
terrogatorio. era stato costret­
to a confessare di avere pa­
gato tre giornalisti fascisti 
(Rauti. Giannettini e Beltra-
metti) per scrivere un libel­
lo eversivo destinato alle for­
ze armate. A sua sola giusti­
ficazione. Aloja aveva preci­
sato di avere pagato di sua 
tasca. Dopo quegli interroga­
tori giunse puntuale la deci­
sione della Cassazione. L'or­
dinanza però non fu tanto 
rapida da impedire al PM 
Alessandrini di scrivere la re­
quisitoria contro Giannettini. 
e di sottolineare, in questo 
documento, te gravissime re­
sponsabilità di dirigenti del 
Sid e dello stato maggiore 
della difesa. Ma a quell'epoca 
i magistrati milanesi stava­
no seguendo un'altra pista per 
accertare la funzione svolta 
dai gruppi eversivi. L'ipotesi 
da verificare era che gruppi 
eversivi di destra avessero 
agito su dtsposizioni imparti­
te da dirigenti dei servizi se­
greti in stretto legame con gV 
ambienti dello stato maggio­
re. Stabilito processualmente 
che diversi fascisti erano sta­
ff infiltrati nel Sid su dispo­
sizione del capo di stato mag­
giore della difesa e accertate 
le loro responsabilità nell'ese­
cuzione degli attentati terro­
ristici, si trattava di stabilire 
un nesso fra questi elementi. 
La decisione della Cassazio­
ne impedì gli sviluppi dell'in­
chiesta in questa direzione. 
Ma ora i giudici di Catan­
zaro hanno ripreso in mano 
le fila della trama. L'arresto 
dei due ufficiali ha indubbia­
mente fatto registrare una 
svolta importante nell'inchie­
sta. Il passo successivo che. 
al'a luce degli atti recenti. 
appare pressoché inevitabile. 
sarà quello di giungere a sta­
bilire le responsabilità in sede 
politica. Somt di ex ministri 
della Difesa e degli Interni 
sono già saltati fuori e d'al­
tronde non è concepibile che 
generali, agenti dei servizi 
segreti e gruppi eversivi agis­
sero per conto proprio, senza 
coperture politiche ad altissi­
mo livello. La protezione for­
nita a Giannettini. a Pozzan 
e a tanti altri personaggi ne 
è una dimostrazione evidente. 
Per rispondere con un secco 
rifiuto al giudice D'Ambrosio 
che chiedeva se Giannettini 
fosse realmente un agente del 
Sid. l'ammiraglio Henke ri 
spoie con una menzogna, e 
alcuni ministri, riunitisi ap­
positamente al Viminale, de­
cisero che al magistrato mi­

lanese non si doveva dire as­
solutamente nulla. Fidando 
nell'arroganza del potere que­
gli stessi ministri non hanno 
nemmeno mai fornito una ri­
sposta alle numerose interpel­
lanze sull'argomento svolte 
da parlamentari comunisti, 
socialisti e persino democri­
stiani. Interrogati recente­
mente. a Roma, dal giudice 
Migliaccio, hanno fornito 
versioni riduttive. Addirittu­
ra, l'on. Andreotti, che spon­
taneamente aveva parlato di 
quella riunione ministeriale. 
ha detto ai giudici che si trat­
tava di una invenzione. Indi­
cato come ti protettore poli­
tico di Maletti, sarebbe inte­
ressante approfondire i mo­
tivi di questa sua inversione 
di rotta, non fosse altro per­
chè ora la storia potrebbe 
cambiare. Che cosa il gene­
rale Maletti. ora in galera, si 
deciderà a dire ai magistrati 
non sappiamo. Sappiamo pe­
rò che anche della storia del 
falso passaporto a Pozzan non 
è pensabile che non fossero 
al corrente gli allora capi del 
Sid e dello Stato Maggiore 
nonché il ministro titolare del 
dicastero delta Difesa. 

Ibio Paolucci 

L'incriminazione nei loro confronti parla di favoreggiamento, falso in 
atto pubblico, tentata procurata evasione — I due si sono rifiutati di 
rivelare chi garantì al SID Marco Pozzan indicandolo come uomo che 
doveva procurare in Spagna nuove informazioni sul golpe Borghese — Il 
viaggio sotto scorta dalla capitale a Catanzaro — Ieri è stato ascol­
tato dai magistrati anche il segretario dell'ex capo dell'ufficio difesa 

Il generale Maletti, seguilo dal capitano La Bruna, alla 
uscita di un interrogatorio 

Dalla nostra redazione 
CATANZARO. 29 

Il gen. Gianadelio Maletti e 
il capitano Antonio La Bruna, 
arrestati nella tarda serata 
di ieri a Roma e trasferiti 
durante la notte a Catanza­
ro, saranno interrogati doma­
ni in carcere dal giudice- 1-
struttore Migliaccio e dal so­
stituto procuratore Lombardi, 
i quali da dodici mesi con­

ducono la terza istruttoria sul­
la strage di piazza Fontana. 
L'incriminazione dell'ex-capo 
dell'ufficio difesa del SID e 
del suo braccio destro parla 
di favoreggiamento, falso in 
atto pubblico, tentata procu­
rata evasione. Altri due fun­
zionari del SID sono stati 
incriminati dai giudici di Ca­
tanzaro, pur se nei loro con­
fronti non è stata presa al­
cuna misura restrittiva. Si 
tratta del maresciallo Mario 
Esposito e del colonnello An­
tonio Viezzer; il primo deve 
rispondere di favoreggiamen­
to ed il secondo di falso 
in atto pubblico. 

Prima di riferire sul meri­
to di queste gravissime im­
putazioni che legano sempre 
più indissolubilmente il no­
me del SID alle indagini 
sulla strage, occorre ricor­
dare che l'ordine di cattura 
per Maletti e La Bruna, cin­
que cartelle tra imputazioni 
e motivazioni, è stato firmato 
dal giudice Migliaccio su ri­
chiesta del PM Lombardi, sa­
bato sera ed è stato eseguito 

I fascicoli consegnati ieri al presidente della Camera 

Passano all'Inquirente gli atti 
dell'inchiesta sulla Lockheed 

Dovrà decidere tra l'altro se rinviare alla magistratura ordinaria la parte relativa agli imputati non coper­
ti da immunità - Firmato a Washington l'accordo per lo scambio di notizie sulla vicenda delle bustarelle 

Il fascicolo Lockheed è arrivato alla Camera. Sono stati i carabiniere a portare il plico al presidente Pertini dalla 
procura della Repubblica dove lo stesso capo dell'Ufficio e i suoi più stretti collaboratori per tutta la mattinata di ieri 
avevano lavorato per stendere l'indice del materiale raccolto dal sostituto procuratore Ilario Martella. Il materiale tra­
sferimento degli atti giudiziari è avvenuto ieri nel tardo pomeriggio. Alcuni ufficiali di polizia giudiziara del nucleo dei 
carabinieri di Palazzo di Giustizia, si sono recati con un furgoncino a Montecitorio, dove hanno proceduto alla consegna 
degli incartamenti. Si tratta di alcuni pacchi sui quali la procura della Repubblica ha posto temporaneamente i propri 

sigilli e che non rappresen-

Non interverrà la Precura 

Resterà « sequestrato » 
il riscatto Alberghini 

Una dichiarazione di Paulesu - Due versamenti 
diretti ai banditi in mano ai magistrati 

MILANO, 29 
La procura generale della 

repubblica di Milano non a-
vocherà l'istruttoria sul se­
questro da parte dei magi­
strati dei danari destinati 
a pagare il riscatto Alberghi­
ni. A questa conclusione è 
pervenuto oggi il procuratore 
generale. Salvatore Paulesu, 
al suo rientro da Roma, do­
ve si era incontrato, la scor­
sa settimana, con il mini­
stro di Grazia e giustizia. 
Bonifacio, degli Interni, Cos-
siga, oltre che con il presi­
dente della repubblica Leone. 
L'alto magistrato nei giorni 
scorsi aveva lasciato capire 
di non essere del tutto d'ac­
cordo con la linea di con­
dotta adottata dal sostituto 
procuratore della repubblica 
Ferdinando Pomarici e dal 
procuratore capo Giuseppe 
Micale. relativamente all'ap­
plicazione dell'art. 219 del 
codice di procedura penale. 

Secondo questa normativa. 
erano stati sequestrati -!00 
milioni che dovevano ser­
vire ai familiari di Carlo Al­

berghini per pagare il ri­
scatto ai banditi. 

Sulla nuova linea di con­
dotta adottata dalla procuiu 
della repubblica milanese 
c'erano state diverse critiche 
ed i legali delle due fami­
glie coinvolte nella vicen-la 
del blocco del denaro ave­
vano fatto istanza per il dis­
sequestro delle somme bloc­
cate. Essi speravano che la 
procura generale avocasse a 
sé le due istruttorie e dispo­
nesse la restituzione delle 
somme. Tutto questo non av­
verrà. Lo si deduce dalla bre­
vissima dichiarazione rila­
sciata. poco dopo mezzogior­
no. dal dott. Paulesu. nella 
quale si dice testualmente: 
« Esaminati gli atti del pro­
cedimento Alberghini dichia­
ro di non intendere avocar­
lo: quanto ai motivi non li 
posso esprimere, vincolato 
come sono dal segreto istrut­
torio». In sostanza non ci 
sarà un intervento modifica-
tore delle iniziative adottate 
dalla procura della repubbli­
ca e il denaro rimarrà o con­
gelato ». 

tano, almeno per il momen­
to. un « dossier » molto vo­
luminoso anche perchè l'in­
chiesta Lockheed ha avuto 
inizio relativamente di re­
cente. 

La commissione Inquirente 
dovrà esaminare la documen­
tazione e si troverà di fronte 
a tre problemi immediati di 
ordine procedurale. 

1) Come acquisire gli al­
legati del rapporto Church 
che non erano stati conse­
gnati alla magistratura ordi­
naria e che hanno la loro 
parte più importante nelle 
rivelazioni sui nomi dei cor­
rotti. Domani, secondo no­
tizie provenienti dagli USA. 
dovrebbero essere rivelate le 
identità degli uomini di go­
verno coinvolti nell'affare. 
Si tratterà di vedere in qua­
le modo la commissione In­
quirente potrà ottenere an­
che questo materiale. 

2) I venti membri della 
commissione dovranno deci­
dere se istruire tutto il pro­
cedimento o rinviare alla 
magistratura ordinaria la 
parte che si riferisce ai 
a laici ». cioè agli imputati 
non coperti da immunità. 

3) Dovrà essere deciso se 
revocare o meno gli ordini 
di cattura che pendono an­
cora nei confronti dei cinque 
imputati uccel di bosco da 
sempre: Ovidio Lefebvre. 
Max Melca. Luigi Olivi. Ma­
ria Fava e Camillo Crociani. 

Da Washington frattanto 
si apprende che l'ambascia­
tore d'Italia. Roberto Gaia. 
ha firmato ieri a nome d«»I 
ministro della Giustizia ita 
liano. un accordo col quale 
It3ha e Stati Uniti s'impe 
snano a fornirsi reciproca 
assistenza legale nei proce­

dimenti di indagine giudi­
ziaria. L'Italia è il secondo 
paese, dopo il Giappone, a 
firmare tale tipo d'intesa con 
gli USA. L'atto formale del­
la firma è avvenuto presso 
il Dipartimento della Giu­
stizia. 

Le informazioni — che in 
questo momento riguardano 
essenzialmente lo scandalo 
Lockheed — saranno usate 
esclusivamente dai funzio­
nari dei due paesi incaricati 
dell'inchiesta nonché — si 
precisa — dalla magistratura 
che dovrà perseguire gli 
eventuali colpevoli in sede 
penale, civile e amministra­
tiva. 

10 miliardi 
di danni 

per un incendio 
a Bologna 

BOLOGNA, 29 
Un incendio di dimensioni 

eccezionali ha devastato un 
intero reparto (su un'area di 
22 mila metri quadri) dei 
magazzini generali Co.Ge.-
Fr.In.. nella zona industria­
le di Castelmageiore. a po­
chi chilometri da Bologna. 

Sviluppatesi intorno alle 12 
d: stamani, le fiamme hanno 
distrutto elettrodomestici e 
materiale sintetico causando 
danni che sono valutati in­
torno a una decina di mi­
liardi di lire. Nessuna ìpote-

: 5; sulle cause e stata finora 
• possib.le 

Dopo il sequestro della somma pattuita per la liberazione 

I rapitori di Barletta alzano il prezzo 
Ora chiedono sei miliardi invece dei 470 milioni stabiliti - Minacciosa telefonata ai familiari 

BARI, 29. 
« Avete voluto fare i fur­

bi? Vi siete fatti accompa­
gnare dai poliziotti? Bene. 
ora se volete rivederlo, do­
vrete dare sei miliardi! ». 
Con questo tono minaccioso 
e ultimativo. 1 banditi che 
tengono prigioniero l'im­
prenditore edile Binetti di 
48 anni, rapito a Barletta. 
si sono fatti vivi per telefo­
no con i familiari del se­
questrato, dopo che sabato 
sera, il malloppo — cioè i 
470 milioni pattuiti per il ri­
scatto che i suoi due fratelli 
avevano abbandonato nel 
luogo convenuto, cioè sotto 
un cartellone pubblicitario 
sulla provinciale Molfetta-

Terlizzi — era stato seque­
strato dalla polizia per ordi­
ne della magistratura. 

« E* la legge, non abbiamo 
fatto che eseguirla ». ha di­
chiarato il procuratore dell.-. 
Repubblica di Trani. De Au-
gustinis. 

Ma la disperazione e l'an­
gosciosa paura di un tragico 
epilogo, hanno definitiva 
mente prostrato i parenti 
della vittima, che si sentono 
ormai come messi ai margini 
di un gioco atroce, che ha 
per posta la vita del loro 
caro. 

Che cosa è avvenuto, dun 
que. e come la polizia e ar­
rivata a mettere le mani sul 
denaro? Secondo una rico­

struzione che se sembra la • 
p.ù probabile, ma attendi 
ancora di essere conferma 
ta. i poliziotti notano che « 
due fratelli del rapito saba­
to sera furtivamente si al­
lontanavano in macchina 
dalla loro abitazione. Seguiti 
diligentemente, si scopre su­
bito il tipo di « missione » 
che vanno a compiere: e 
quando i due lasciano la 
somma e si allontanano, i 
poliziotti si schierano in bel­
l'ordine, pronti ad interveni 
re. sugli incauti cassieri. M<t 
di costoro nemmeno l'om­
bra, tanto che i poliziotti. 
dopo alcune ore, vengono 
fatti rientrare: senza bandi­
ti, è vero, ma con i 470 mi­

lioni in tasca, sequestrati 
per ordine del magistrato. 

« Nicola non sta affatto be­
ne», sembra abbiano aggiun­
to ì banditi nella telefonata 
ricattatoria dopo il sequestro 
del denaro e ciò ha fatto sa­
lire ancora di più la tensio­
ne e la costernazione tra i 
familiari del Binetti. 

Il gesto della magistratura 
ha tuttavia sollevato polemi­
che anche al di fuori della 
cerchia familiare. «E se i 
banditi fossero caduti nella 
trappola e ciò avesse avuto 
conseguenze tragiche per il 
prigioniero? ». La domanda 
tremenda resta sospesa; nes­
suno vuole, o può, dare una 
risposta. 

domenica notte dai nuclei di 
PG dei carabinieri di Roma e 
Catanzaro. Sia Maletti che La 
Bruna sono stati arrestati nel­
le loro abitazioni nella capita­
le, il primo a Monte Sacro. 
il secondo a Primavalle; al­
le 22,30 il tenente colonnel­
lo dei carabinieri Varisco, 
che dirige il nucleo traduzio­
ni. di stanza al palazzo di 
giustizia di Roma ha preso 
in consegna il generale Ma-
letti e, a bordo di una Mer­
cedes, scortata da altre auto 
dei carabinieri, è partito per 
Catanzaro. Un'ora dopo a bor­
do di un'altra Mercedes e sot­
to la responsabilità del mag­
giore Milano, veniva fatto par­
tire alla volta della Calabria 
il capitano La Bruna. 

« Il generale Maletti — ha 
detto stamane ai giornalisti 
il capitano Varisco — ha te­
nuto un atteggiamento sereno 
per tutto il viaggio». Nella 
città calabrese le due auto 
sono giunte all'alba, attorno 
alle cinque quella con a bor­
do Maletti e un'ora dopo quel­
la che trasportava La Bruna. 
I due sono stati subito rin­
chiusi in celle separate nel 
carcere di Catanaro. 

Il lavoro dei giudici Mi­
gliaccio e Lombardi, intanto, 
è proseguito anche stamane. 
E' stato interrogato il colon­
nello Viezzer. che fu segre­
tario del generale Maletti, 
quando questi era capo dello 
ufficio difesa del SID. Ogget­
to dell'interrogatorio gli stes­
si argomenti che sono a ba­
se dell'arresto di Maletti e 
di La Bruna e cioè i rappor­
ti del SID con i neofascisti 
implicati nella strage di piaz­
za Fontana. I fatti, in bre­
ve sono questi. I giudici di 
Catanzaro ritengono di aver 
provato che il SID. tra la 
fine del 1972 e i primi mesi 
del 1973 ha «intercettato» e 
fatto espatriare clandestina­
mente, con assoluta certezza, 
Marco Pozzan e Guido Gian­
nettini, mentre ha tentato di 
fare la stessa cosa, non riu­
scendovi, con Giovanni Ven­
tura. Vi è poi il sospetto che 
altre persone, legate alle in­
dagini sulla strage siano sta­
te fatte espatriare: tra que­
ste un ex consigliere comu­
nale del MSI a Padova Mas­
similiano Fachini. rientrato pe­
rò, successivamente in Italia. 
A proposito di questo episo­
dio vi è anche un riferimen­
to fatto da Guido Giannetti­
ni in un interrogatorio. VI 
è infine la certezza, e ciò 
sarebbe emerso oggi nel cor­
so dell'interrogatorio del col. 
Viezzer, che, nello stes­
so periodo, il SID abbia fat­
to espatriare clandestinamen­
te un dirigente di Avanguar­
dia Nazionale, anch'egli ricer­
cato dalla magistratura per la 
strage. Ma il colonnello Viez­
zer avrebbe detto di non po­
ter dire 11 suo nome trince­

randosi dietro il segreto. (« Non 
è mia competenza, del resto. 
rivelare questa circostanza»). 

Perché è emersa questa nuo­
va circostanza? Il colonnel­
lo Viezzer, come si ricorde­
rà. è stato incriminato per 
aver autenticato una foto di 
Marco Pozzan attestando che, 
in effetti, SÌ trattava di un 
tale Marco Zanella, il falso 
nome con il quale risulta ri­
lasciato il passaporto servito 
per l'espatrio del neofascista 
padovano legato alla cellula 
di Franco Freda. E Zanel­
la - Pozzan, per sua stessa 
ammissione, era stato a Inter­
cettato » dal capitano La Bru 
na il quale, con il consenso 
di Maletti. lo aveva fatto espa­
triare. Fatto insolito, il passa­
porto fu rilasciato da' mi­
nistero degli esteri, cosa che 
era avvenuta soltanto un'al­
tra volta in precedenza, quan­
do appunto ne aveva bene­
ficiato il dirigente di Avan­
guardia Nazionale di cui, per il 
momento, non si conosce 11 
nome. Sia Pozzan. sia Gian­
nettini. sia lo stesso dirigen­
te di Avanguardia Nazionale, 
sarebbero stati inviati in Spa­
gna ed in Francia per inda­
gare sul golpe Borghese. 

Il generale Maletti, interro­
gato sabato mattina alla pre­
senza dei suoi legali Gullo 
e Lia (gli stessi cui si è affi 
dato La Bruna» avrebbe con­
tinuato a sostenere che il ser­
vizio agi in perfetta buona 
fede, non conoscendo Marco 
Pozzan (per quanto riguar­
da Giannettini. Maletti e La 
Bruna sostengono che loro 
non sapevano essere egli ri­
cercato dalla magistratura 
quando fu fatto espatriare 
nell'aprile 1973). Marco Poz­
zan del resto, fu loro presen­
tato da una ofonte» che 
non possono rivelare, con la 

! motivazione che egli sarebbe 
» stato utile per le indagini sul 

golpe Borghese, se aiutato 
a raggiungere la Spagna. Co- j 
sa che il SID fece regolar­
mente. Il capitano La Bruna 
che ebbe l'incarico di per­
fezionare l'espatrio, sostiene 
di non potere rivelare il no­
me del presentatore di Poz­
zan in quanto «teme per 
la propria vita ». Maletti so­
stiene altrettanto, pur senza 
aggiungere il tocco patetico. 

A questa tesi difensiva i 
giudici di Catanzaro hanno 
mostrato di non credere. Han­
no allungato i tempi della 
loro estrema decisione (l'in­
criminazione, infatti, è di una 
settimana fa) allo scopo evi-
dente di ottenere spiegazioni 
più plausibili e soprattutto 
più utili ai fini delle indagi­
ni. Maletti e La Bruna non 

avrebbero mutato di una vir­
gola, finora, la loro tesi di­
fensiva. evitando anche di li 
rare In ballo altre persone, pur 
se questo slenifica (soprat­
tutto per Maletti), caricare 
sopra le proprie spalle tutte le 
responsabilità, confessato o 
meno. Collegando tutti gli e-
pisodi di cui si è detto, e di 
fronte « al pericolo di inqui­
namento delle prove, al com­
portamento processuale e al­
la gravità dei fatti » dei due 
imputati, si è giunti alla de­
cisione di sabato. 

Franco Martelli 

Arrestato 
il presunto 

autore 
della strage 
di Napoli 

NAPOLI. 29 
Il presunto autore del tri­

plice omicidio di via Cara­
vaggio è stato arrestato nel 
pomeriggio di oggi: si trat­
ta di Domenico Zarrelli, 33 
anni, studente universitario 
fuori corso, nipote delle vit­
time. A questa conclusione il 
magistrato inquirente è giun­
to dopo 5 mesi di indagini, 
avendo raccolto una serie di 
indizi dalla quale emerge­
rebbe la colpevolezza del gio­
vane. L'efferato delitto av­
venne nella notte tra il 30 
e il 31 ottobre nell'apparta­
mento di via Caravaggio do­
ve abitava Domenico San-
tangelo, un marittimo in 
pensione, la moglie Gemma 
Cenname e la figlia Angela. 

L'assassino, che doveva es­
sere ben noto alle vittime 
perché qualcuno gli aveva 
aperto la porta, colpi pri­
ma con un corpo contun­
dente l'uomo e la donna e 
poi li finì a coltellate. 

Genova 

Archiviata 

la denuncia 
di Sogno 
contro il 
giudice 
Violante 

I MAGISTRATI DEFINISCO­
NO INSUSSISTENTI LE AC­
CUSE DELL'EX AMBASCIA­

TORE GOLPISTA 

GENOVA, 39 
E' finito negli archivi del 

palazzo di giustizia di Geno­
va quella specie di « roman­
zo denuncia» compilato dal­
l'ex ambasciatore Edgardo 
Sogno contro il giudice to­
rinese Luciano Violante. Gli 
atti, collegati alla denuncia 
di Sogno, erano stati inviati 
a Genova dalla corte di cas­
sazione. L'.nchiesta era sta­
ta affidata al sostituto pro­
curatore dott. Fenizia che 
stamattina, ha concluso il 
suo lavoro archiviando il ca­
so «per l'assoluta insussi­
stenza di estremi dì reato». 

Sogno aveva già tentato al­
tre volte di colpire Violante 
con le sue denunce. Non era 
mai riuscito a spuntarla. 
L'ultima fatica di Sogno era 
stata piuttosto notevole. Ave­
va riassunto tutte le prece­
denti denunce, aggiungendo­
vi nuovi episodi collegati agli 
ultimi tre anni di attività del 
giudice di Torino. 

L'ex ambasciatore aveva 
elencato fatti che. a suo pa­
rere, costituivano violazioni 
di legge. Sogno ha insistito 
soprattutto su violazioni del 
segreto istruttorio. Violante 
— secondo l'ex ambasciato­
re — risulterebbe responsa­
bile della campagna di stam­
pa che ha indicato in Sogno 
un amico dei gruppi golpisti. 

La denuncia fiume era ar­
ricchita da particolareggiate 
narrazioni su presunte re­
sponsabilità del giudice to­
rinese che avrebbe favorito 
le sinistre nelle elezioni in un 
comune piemontese, sugli at­
ti di « faziosità politica » del­
lo stesso magistrato, espres­
sa persino con la sua perso­
nale partecipazione a mani­
festazioni di massa, durante 
le quali Violante sarebbe 
persino rimasto contuso per 
le cariche della polizia. 

L'indagine compiuta dal 
P.M. dott. Fenizia ha riscon­
trato la assoluta inconsisten­
za giuridica di tutte le ac­
cuse e la denuncia fiume di 
Sogno e stata perciò archi­
viata. 

Al processo di Torino contro «Ordine nero» 

Pecoriello conferma 
le rivelazioni 

sulle trame eversive 
« Voglio tagliare i ponti con questa vicenda » ha 
detto ai giudici l'accusato — Bombe e riunioni 

Dalla nostra redazione 
TORINO. 29 

Oggi la Corte d'assise di 
Torino ha interrogato l'ulti­
mo imputato dei 41 aderenti 
a «Ordine nuovo» e «Or­
dine nero» rinviati a giu­
dizio per cospirazione politi­
ca: Paolo Pecoriello, 31 anni, 
livornese, autore di un me­
moriale in cui traccia una 
storia delle attività eversive 
dei gruppi della destra, e che 
in istruttoria ha vuotato il 
sacco «per tagliare i pomi 
con questa vicenda » come 
ha dichiarato oggi in aula. 

Pecoriello è stato interro­
gato per oltre 3 ore, sotto­
posto alle domande incal­
zanti dei difensori di altri 
imputati; messo a confro.no 
con Maurizio Rossi, sergente 
maggiore dei paracadutisti 
da lui accusato di aver for­
nito a Lamberto Lamberti 
alcune bombe a mano, e con 
il Lamberti stesso, non ha 
mai perso la calma, neppure 
quando è stato insultato dai 
due accusati o quando al­
cuni avvocati hanno tentato 
di farlo passare per un pro­
vocatore o (con ingiuriose 
insinuazioni) per un «co­
munista ». 

Paolo Pecoriello ha ricon­
fermato le deposizioni rese 
nel corso dell'inchiesta: la 
sua conoscenza con Lamber­
ti. la riunione di Lucca, in 
casa di Mauro Tornei, in cui 
discussero, lui e altri im­
putati. la linea da seguire 
nei tempi successivi, i suoi 

contatti con Clemente Ora­
ziani, Maselli e molti altri 
implicati nelle numerose in­
dagini sulle cosiddette «tra­
me nere», le bombe a mano 
che avrebbe ricevuto dal Ros­
si e consegnate al Lamberti. 

Un attimo di confusione 
c'è stato quando è comparso 
un secondo memoriale re­
datto da Pecoriello su richie­
sta del giudice istruttore. Al­
cuni avvocati sostenevano 
che fosse agli atti (mentre 
lo era solo il primo seque­
stratogli in cella), mentre 
l'imputato — e la cosa si e 
rivelata esatta — sosteneva 
di averlo affidato al suo di­
fensore e non di averlo dato 
al magistrato. 

La Corte ha deciso l'acqui­
sizione del documento, del 
quale abbiamo dato conto 
domenica, e ha trasmesso 
l'incarico al PM di accertare 
come sia giunto in aula quel­
lo scritto. Anche durante 1 
confronti Pecoriello ha man­
tenuto una calma estrema: 
ha confermato ogni accusa, 
evitando di farsi coinvolgere 
in risse verbali anche quan­
do Rossi gli ha chiesto in 
tono di sfida «chi ti paga» 
o Lamberti lo ha apostrofato 
come «pazzo con un sorriso 
da ebete ». 

Questo atteggiamento che, 
nulla ha del provocatore o 
del matto, ha evitato che 11 
polverone delle polemiche 
sommergesse il dibattito, n 
presidente dott. Barbaro ha 
aggiornato l'udienza per do­
mattina alle 9 per l'escussio­
ne dei testi. 
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